
Ferro Piludu / La realtà ìn cattedra

Ha lavorato nella scuola in situazioni molto diverse
per circa un qudrto di secolo: da insegnante a esper'
to esterno. Da questa esperienza, tutt'ora in corso,
l'autore, uno dei più quotati gralici romani, suoi
tra I'altro i progetti gralici di Volontà e dei libri di
Eleuthera, ricava una serie di considerazioni sul
pianeta scuola e sui possibili percòrsi per immet-
tere aria lresca nelle stagnanti aule dell'istituzione
dell'insegncmento.

t'Non c'entra nulla la scuola con l'intelligenza, perché
il cervello di un bambino è come un foglio bianco da scrivere,
la scuola riempie due righe, in questo foglio, ma la scuola
non cambia I'intelligenza e la capacità > (un alunno della
quarta B delle scuole elementari di Paliano, 1981).

Che I'educazione e la conoscenza si possano costruire e
passino solo attraverso la libertà è un coerente presupposto
di tutto il pensiero anarchico e libertario, presupposto che
ha influenzato ed influenza gran parte delle teoúzzazioni e
degli interventi pedagogici più avanzati e convincenti.

Hg influenzato ed influenza anche me che, pur avendo la-
vorato nella scuola e per la scuola per un quinto di secolo,
non sono né un teorico né, tantomeno, un pedagogo.

o
o
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So .che sàrebbe certamente importante cominciare a di-
scutere e ad intendersi sul concetto complesso, sfaccettato,
iridescente di libertà ma sono convinto, per altro, che ci sia
soprattutto da chiedersi attraverso quali azioni, interventi,
marchingegni possano essere immediatamente (o in tempi
brevi) perseguibili livelli di libertà che permettano ragione-
voli incrementi di educazi.one e conoscenza.

In proposito mi hanno sempre preoccupato (molto pr+
occupato in verità) i problemi connessi ai tempi e ai luoghi
nei quali i processi educativi trovano collocazione e vengono
attuati.

Per me, ma sono certo in buona e numerosa compagnia,
è evidente che il processo educativo non ha confìni spaziali
(può aver luogo ed essere attuato dovunque) e, in quanto
a tempi, ha inizio con la nascita (e forse anche prima) e ter-
mina con la morte di qualunque essere pensante.

Ma, certo a grandi linee e con grande approssimazione, in
gran parte delle organizzazioni sociali che conosco e con le
quali mi trovo ad avere rapporti, l'educazione è invece fra-
zionata in luoghi deputati. Per intendersi: la famiglia; la scuo-
la, il posto di lavoro, la porzione di società con cui ci si
trova a interagire e in tempi definiti, quali l'infanzia, la gie
ventù, l'età adulta, la vecchiaia.

Grosso modo e con larghi incroci reciproci:
al luogo famiglia e nel tempo infanzia, è devoluta l'edu-
cazione morale e quella connessa al comportamento mi-
crosociale;
al luogo scuola e in tempi sempre più lunghi che vanno
dall'infanzia al termine della giovinezza, è demandata
la trasmissione della conoscenza (organizzata e finalizzata
in gradi e specializzazioni) e l'educazione riguardante i
primi comportamenti sociali collettivi;'
ai luoghi posto di lavoro e a quel più o meno grande pez-
zetto di società in cui ci è dato di vivere (nel lungo tempo
che va dall'età adulta alla morte) la conoscenza è data
per acquisita e l'educazione è molto opportunamente in'
dirizzata verso determinati comportamenti macrosociali,
di fatto all'obbedienza alle norme.
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Questo schema sconsiderato, che in ogni luogo e in ogni
ternpo costruisce artificiose barriere a ogni tensione verso
la libertà (qualunque sia l'intenrretazione che si voglia dare
al concetto libertà), rappresenta ed è una griglia antieducati-
va. Va da sé che per rirolti pensatori anarchici non è possi-
bile parlare né di libertà né di educazione senza una radica-
le trasformazione sociale che elimini frazionamenti e suddi-
visioni di luogo e di tempo.

Altri pensatbri e un buon numero di gente del mestiere
(educatori, pedagogisti, insegnanti di ogni grado e livello)
ritengono che comunque (all'interno delle diyerse società
esistenti) la scuola (ovviamente una scuola nuova e diversa)
possa educare alla libertò e quindi costituire proprio una delle
forze più energiche per innescare mutamenti e trasformazio.
ni sociali anche radicali.

In questa direzione le teorizzazioni e gli interventi reali
sono molto numerosi e prevedono diversi gradi di tensione
rivoluzionaria o di riformismo. Si riferiscono (e sono in una
qualche maniera suddivisibili) ad un fare scuola in:
a scuole operanti in comunità autonome esterne alle real-

tà sociali dominanti;
a scuole operanti nella realtà sociale ma esterne alla scuo-

la ufficiale pubblica o privata;
o scuole ufficiali (soprattutto pubbliche ma anche private)

operanti con autonomie più o meno grandi di funziona-
mento e gestione, molte volte indicate co;ne sperimentali;

o una o più classi operanti alf interno di scuole ufficiali
pubbliche o private.

Devo premettere che considero l'istituzione scuola come
uno dei luoghi più incongruenti, tristi e insopportabili (subito
alle spalle di prigioni, caserme e un certo tipo di ospedali)
che l'uomo sia mai riuscito a concepire e che credo molto
poco in una possibile riforma di un simile obbrobrio. Mi
sembrano più convincenti, anche se più problematici, mqdelli
quali le < botteghe >> o i << laboratori > (il lavoro, insomma).

Per contro ritengo assolutamente ragionevole tentare di
poffe cornunque I'essete che aspira ad essere educato (e
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che per sua sfortuna a scuola deve andare) nelle condizioni
di maggiore libertà possibile.

Ecco perché (in partecipe attesa che una radicale trasfor-
mazione sociale'avvenga in qualche angolo di questo scom-
binato mondo,-trasformazione sociale che rimane per me
il riferimento più convincente), mi sono trovato; come ho
detto, a lavorare per la scuola in situazioni molto diverse:
a all'interno di scuole pubbliche (come insegnante);
o all'interno di scuole private (come insegnante);
a in scuole all'interno di gruppi o comunità più o meno

libertarie (come membro, magari temporaneo, del grup
po o della comunità);

o all'esterno di scuole pubbliche in progetti che coinvolge-
vano o coinvolgono però le scuole stesse (come esperto).

Quest'ultimo tipo di esperienza costituisce probabilmente
un modello di intervento poco usuale che può essere di qual-
che interesse descrivere

Il modello parte, ovviamente, dal presupposto di modifi-
care, innalzandoli, i livelli di libertà all'interno della scuola
pubblica e ufficiale aprendo la scuola a realtà esterne (ver-
so il mondo esterno) e smontando il più possibile i meccani-
smi autoritari, le barriere di suddivisione gerarchica, l'intrico
delle norme selettive e valutative proprie della scuola stessa.
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Il modello

Gli interventi dall'esterno
vengono attuati attraverso
progetti, molte volte plurien-
nali, i cui temi vengono pro-
posti o rilevati da realtà ester-
ne alla scuola. Di fatto alla
scuola viene affidato (o la
scuola si auto-affida) un lavo-
ro socialmente utile (la scuo-
la può rappresentare per il
mondo esterno una straordi-
naúa forza di lavoro).

I temi dei progetti vengo-
no confermati (proprio nel
loro interesse sociale) da ri
cerche preliminari attuate da-
gli alunni assistiti dai loro in-
segnanti (quindi dagli stessi
alunni gestite e direttamente
o indirettamente controllate).
L'utilità sociale della ricerca
proYoca rispetto e costringe
al buon senso permettendo
logiche deviazioni di percor-
so verso i problemi rilevati.

Il primo nodo autoritario
(di conseguenza stupido) di

La realtà di un intervento

In un progetto triennale
(1982/ 1985) promosso dal
comune di Riccione unita-
mente ai comuni di Misano
Adriatico e S. Clemente, il
tema < Educazione alla salu-
te > ha avuto origine dai con-
tenuti di una legge regionale
e da esigenze regionali e lo-
cali di diritto allo studio.

Hanno aderito al progetto
25 sezioni dí scuola dell'in-
f.anzia (materne comunali),
46 classi di scuola elementa-
re, 15 classi di scuola media
inferiore e 2 classi di scuola
media superiore.

All'interno del progetto la
ricerca prèliminare attuata
dalle scuole materne comuna-
li ha permesso, ad esempio,
di individuare nell'erosione
costiera, nell'inquinamento di
corsi d'acqua (e conseguente-
mente delle acque marine) e

nell'inquinamento da .rumore
tre problematiche del territo-
rio riconducibili al tema ge-
nerale proposto.

Già in questa fase veniva
richiesta la logica., collabora.
zione di competenze esterne
(esperti).

Le problematiche emerse
e assolutamente non previste
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tutta la scuola, cioè l'imposi-
zione di programmi elabbrati
in situazioni avulse dalla real-
tà, viene in gran parte distri-
cato dall'inseiimento del tema
di interesse esterno e reale.
La programmazione deve a-
dattarsi e modificarsi con ca-
ratteri. di vera progettualità
(congruenza mezzi-obiettivi e
diversificata collaborazione).
La scuola si mette a lavorare
sul serio.

nella programmazione ufiicia-
le di qualsiasi scuola materna
hanno portato gli insegnanti
a rielaborare le programma-
zioni annuali con il contribu-
to di ulteriori competenze e-
sterne.

Sono stati elaborati calen-
dari operativi fìssando gli o-
biettivi da raggiungere a bre-
ve e medio termine, le risor-
se e i mezzi necessari (dispo-
nibili, da nzionalizzare, da
richiedere), le verifiche da at-
tuare (all'incirca quindicina-
li) .

Già nella ricerca prelimina-
re i piccolissimi ricercatori di
Riccione e S. Clemente (età
dai 5 ai 6 anni) hanno comin-
ciato a lavorare impiegando
come metodi e strumenti le
uscite, le osservazioni, gli in-
terventi sul campo, le intervi-
ste.

Bambini e insegnanti han-
no avuto bisogno di un'ampia
e diversificata collaborazione:
sono venuti in contatto con
esperti, con le realtà e i pro-
blemi dell'ambiente (hanno
scoperto ed esplorato il pro-
prio territorio), con i mecca-
nismi amministrativi e legi-
slativi, con le esigenze della
popolazione. Ma hanno so-
prattutto dialogato e si sono

t02

Gran parte del potere au-
toritario, gerarchico e respres-
sivo della scuola è rappresen-
tato dai limiti fisici (fabbrica-
ti, muri, aule) della scuola.
Non potendo demolire le
scuole l'intervento dell'ester-
no può aiutare a smontarle,
ad aprirle al mondo reale.
L'apertura viene attuata ap-
plicando la ricerca non certo
come trovata pedagogica ma
come un libero percotso, non
necessariamente lineare, di
educazione e conoscenza.

La ricerca così intesa richie-
de l'impiego (non imposto
ma richiesto dal tema di la-
voro) di strumenti e metodi
per la scuola poco usuali: u-
scite, osservazioni sul cam-
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po, interviste, interventi, uti-
lizzo di servizi (pubblici e
privati), visite a musei, a mo-
stre. Alunni e insegnanti e-
scono dalla scuola e si immer-
gono nella realtà con una ve-
ra motivazione (si sta lavo-
rando per altri, si sta facen-
do qualcosa di utile).

Per introdurre nella scuola
maggiori livelli di libertà (di
rispetto, di buon senso) è ne-
cessario proporre la figura
dell'insegnante su presuppo-
sti non gerarchici e non auto-
ritari.

Per questo le diverse fasi
della ricerca e della costru-
zione progettuale tendono
sempre ad un deciso supera-
mento dei livelli di competen-
za posseduti dagli insegnan-
ti con la conseguente necessi-
tà di un contributo elevato di
competenze esterne (da par-
te di < esperti ,r, nella più lar-
ga accezione di questo termi-
ne).

Le competenze estetne non
sono imposte. Vengono richie-
ste da alunni ed insegnanti
come naturale necessità per
portare a buon fine il lavoro.

Autorità e ruoli gerarchici
si disfano perché non servo-
no.

I/87 /EDVCAZIONE E LIBERTA'

valsi dell'apporto fondamen-
tale dei genitori. Ci si è educa-
ti e si è imparato luori dalla
scuola in un continuo collo-
quio con il mondo reale. (fa-
miglie, ambienti di lavoro,
servizi, strutture pubbliche)
dal quale la scuola è normal-
mente isolata.

Per gli alunni delle scuole
materne gli insegnanti hanno
cambiato il loro ruolo: non
sono più quelli < che sanno
tutto ), che comandàno. Sono
piuttosto quelli che organiz-
zano, che risolvono, sono ami-
ci capaci di trovare altri ami
ci che quando occorre ne san-
no più di loro.

Così, volta a volta, hanno
assunto il ruolo di maestri,
di esperti: mamme e papà,
nonni, bagnini, contadini, chi-
mici, fisici, operai, funziona-
ri e perfìno gli stessi bambi-
ni.

Invece di uno o due inse-
gnanti la classe o la scuola
ha avuto a disposizione die-
ci, quindici persone (quante
ne servivano e con le com-
petenze necessarie).
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Aumentano i livelli di ri-
spetto reciproco (tra alunni,
insegnanti, realtà esterne).

Il tema esterno alla pro-
grammazione scolastica elimi
na in gran parte le barriere
e gli schermi che all'interno
della scuola sono costituiti
dalla rigida suddivisione in
discipline (materie) e dalla
loro altrettanto rigida quanti-
ficazione in orari.

L'interdisciplinarità inter-
na, che di solito è un forza-
to accostamento di materie,
diventa anch'essa una natura-
le esigenza per il buon pro-
gredire del lavoro. La chiara
frnalizzazione ( l'obiettivo) del-
le ricerche provoca la finaliz-
zazione riflessa di tutte le di-
scipline e attività. I massimi
livelli di interdisciplinarità
interna vengono comunque
superati dal necessario contri-
buto di discipline esterne, ex-
trascolastiche.

La suddivisione oraria per
materia (l'ora di questo o I'ora
di quello) perde di significato.
È necessario lavorare per il
numero di ore richiesto per
portare a buon fine quello
che si è iniziato.

Bambini e insegnanti han-
no trovato logico e indispen-
sabile utilizzare, lungo il per-
corso delle loro ricerche, tut-
te le discipline possibili. Ad
esempio, a proposito di ero-
sione costiera:

si è parlato, discusso, rife-
rito (utilizzo del linguag-
gio verbale, osservazione,
logica, e così via) a propo-
sito di quello che si era
visto e rilevato;
si è disegnato (con tecni-
che diverse) quello che si
era visto, rilevato o che si
voleva raccontare;
si sgno ordinati i materiali
raccolti sulla spiaggia (se-
quenze di forme, colori, in,
siemi);
si è manipolata la sabbia
non per costruire castelli
o forme libere ma per rico-
struire la spaggia e vede-
re chi e che cosa < la por-
tava via >; r
si sono drammatizzate on-
de, vento, correnti (movi-
mento, gestualità);
sono state :utilizzate un
buon numero di discipline
extracurricolari: fotogiafia,
registrazione sonora, clas-
sificazione di materiali.
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L'altra rigida griglia inter-
na (la suddivisione in classi
e quindi in fasce d'età degli
alunni) viene messa in crisi
dalle indispensabili integra-
zioni richieste tra il lavoro
dei diversi insegnanti, delle
diverse classi, delle diverse
scuole coinvolte e partecipi
al progetto (soprattutto nella
ancor più indispensabile inte-
grazione tra scuola e realtà
esterne).

Il gran numero di compe-
tenze e discipline richieste as-
sicura spazi alle più diverse
tendenze, interessi e tensioni
degli alunni (e anche degli in-
segnanti e degli esperti ester-
ni) indipendentemente dall'e-
tà, dalle classi e dalle scuo-
le di appartenenza.

Nel progredire del percor-
so progettuale le attività di ri
cerca fanno afiluire dati ed
elementi su cui è possibile
costruire le prime ipotesi
(scienLífiche, fantastiche, di
informazione , di soluzione,

Volontà l/87/EDUCAZIONE E LIBERTA'

Bambini e insegnanti han-
no lavorato senza preoccupa-
zioni di suddivisioni orarie,
anche in ore extrascolastiche.

Le 25 sezioni della scuola
dell'infanzia si sono suddivi-
se, nell'afirontare i tre temi
progettuali (le tre problemati
che emerse), in gruppi di in-
teresse.

All'interno dei gruppi han-
no lavorato spalla a spalla i
< piccolissimi n, i ,, piccoli >,
i < grandi >> e i loro insegnanti
in completa integrazione reci-
proca.

Nelle verifiche quindicinali
i dati e i risultati (i metodi e
gli strumenti impiegati) sono
stati presentati e confrontati
con larghi scambi di esperien-
ze reciproche tra le diverse
sezioni dei diversi gruppi. Sin-
tesi e relazioni periodiche del
lavoro svolto, riassuntive del-
l'impegno collettivo dei grup-
pi, hanno assicurato le inte-
grazioni e gli scambi con le
altre scuole e con Ie realtà
esterne.

I dati raccolti e i materiali
prodotti dai piccoli ricercato-
ri hanno subito una prima ve-
rifica (valutazione) interna al-
la sezione: bambini e inse-
gnanti. hanno scelto le cose
o più belle u quelle che
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e altre) che saranno logica-
mente seguite da verifiche
(<< misurazione degli eventi >)
in grado di soddisfare le ipo-
tesi stesse o di modificarle. In
questa fase, come in alcune
precedenti, il modello di inter-
vento esterno si confronta con
il meccanismo scolastico for-
se più pericoloso, antiliberta-
rio e socialmente limitante:
quello della valutazione e del-
le diverse forme selettive ad
essa collegate.

Ma le.caratteristiche extra-
scolastiche progettuali già evi-
denziate rendono improprie
e non soddisfacenti le valuta-
zioni e Ie selezioni interne at-
tuabili dagli insegnanti e dal-
la scuola. Insegnanti e scuola
non sono in grado di valutare
materiali e dati multidiscipli-
nari realizzati da gruppi ete-
rogenei (non possono mettere
voti a genitori, contadini, fun-
zionari, esperti esterni o a
bambini di altre classi, di al-
tre scuole). La valutazione
tradizionale perde credibilità
e non è comunque utile alla
buona prosecuzione del lavo-
to.

È la scuola per contro che
deve far valutare e validare
il proprio procedere e opera-
re dalle diverse realtà ester-
ne.

<( spiegavano meglio >>, quelle
<< più strane >, divertenti.

Dati e materiali sono stati
poi discussi con gli esperti e-
sterni che avevano collabora-
to all'attuazione di quella fa-
se progettuale. Sono nate pro-
gresivamente sequenze infor-
mative o narrative che sono
state riconosciute valide (se
qualcosa non andava veniva
semplicemente rifatta), prima
da bambini, insegnanti ed e-

sperti all'interno della sezio.
ne e poi da insegnanti ed e-
sperti negli incontri di veri-
fica quindicinali a livello di
gruppi di sezioni.

Le ipotesi finali e .corali
(scientifiche, fantastiche, di
informazione e di soluzione)
sono state valutate in ve-
rifiche di lettura esterne alla
scuola (a livello di genitori,
di quartiere, di città, di regio-
ne).

La lettura (valutazione fi-
nale) è risultata più o meno
favorevole o critica nei con-
fronti non certo del lavoro
del singolo bambino ma del
lavoro dell'intero gruppo:
bambini, insegnanti, scuola,
scuole, esperti coinvolti.
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I progetti (proprio perché
considerati come eflettivi im-
pegni di lavoro) prevedono
infine la concreta rcalizzazio-
ne di << prodotti > di docu-
mentazione, di informazione
o comunicativi dell'esperien-
za, della ricerca o di fasi del-
la ricerca (pubblicazioni, se-
quenze di pannelli, diatapes,
dr ammatizzazioni, programmi
audio, video-tape, filmati).

I prodotti, per permettere
una fruizione a livello territo-
riale, molte volte a livello na-
zionale o internazionale, deb-
bono raggiungere livelli asso-
lutamente professionali.

Vengono così di nuovo lun-
gamente superati i livelli di
competenza posseduti dagli
insegnanti con la nuova ne-
cessità di contributi elevati
di competenze esterne e di
rapporti con il mondo del
lavoro. (1)

Il concetto di produzione,
ovviamente una produzione
di interesse e utilità sociale,
è certo il più anomalo rispet-
to alle concettualità formati
ve scolastiche e costringe la
scuola all'assunzione di re-
sponsabilità e compiti di per

I bambini della scuola del-
I'infanzia di Riccione, Misa
no e S. Clemente e i loro in-
segnanti hanno sentito l'esi-
genza di far convergere il ri
sultato del loro impegno in
prodotti che spiegassero le ra-
gioni e i significati del loro
lavoro.

Con l'aiuto di esperti pro-
fessionali e la collaborazione
di genitori, familiari, dei più
diversi rappresentanti del
mondo del lavoro, hanno do-
vuto acquisire prima abilità
nuove e poi impegnarsi nella
ideazione, realizzazione e co-
struzione di: modelli, masche-
re, costumi, cartelloni singoli
e in sequenza, diatapes, vi-
deoregistrazioni.

Questi prodotti (in cui han-
no trovato collocazione gran
parte dei materiali raccolti
o rcalizzati nel corso delle ri-
cerche, materiali che non so-
no quindi rimasti inutilizza-
ti in fondo ai cassetti delle
cattedre o rinchiusi nei pol-
verosi armadi delle aule o del-
Ie segreterie), sono confluiti
in manifestazioni di quartiere,
in rassegne di fine d'anno e

in mosfte annuali di affian-

I

I
rl

;i

(1) Questi ultimi rapporti con competeîze esterne completano
un pencorso di aggiornamcnto degli insegnanti, aggiornamento fina
lizzato alle esigenze di apprendere abtlita nuove e di acquisire le
capacità di fare ricerca e di guidare gli altri a farla.
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se stesso educativi (lavoro co- camento al progetto (Mare in
me educazione). luce).

. Le mostre sono state non
solo visitate da un gran nu-
mero di cittadini ma sono ser-
víte come occasione di ap-
prendimento e di conoscen-
za in un diverso e nuovo rap-
porto scuola/realtà esterna.

Dalla descrizione che ho appena tentato di riassumere
del modello e della rcale attuazione di un intervento dall'e-
sterno, emerge la ragionevole possibilità di raggiungere gli
obiettivi in premessa.

Di fatto appare evidente che lavorare su progetti assi-
stiti da servizi e da esperti, se da un lato costringe la scuola
ad aprirsi e a modifìcarsi, dall'altro rende necegsario che il
mondo esterno si renda conto della possibile utilità sociale
del lavoro di una scuola più aperta.

Portare la realtà in cattedra riesce a sviluppare per tempi
limitati (nel caso presentato un triennio) azioni quantitativa-
mente modeste (sempre nel caso presentato 86 situazioni sco-
lastiche su 4 livelli di scolarità).

Sono anche richiesti schemi organizzalivi abbastanza com-
plessi (accesso a leggi, disponibilità di strutture locali poli-
tiche, amministrative, burocratiche).

Ma convincente appare la qualità che mette in atto profon-
di rinnovamenti dei processi educativi con interazioni conti-
nue tra scuola e territorio, ricerca e informalità, coerenza si-
stematica e fantasia.
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